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PERCHÈ FATE ARTICOLI DA GIORMIE? 

(^Brani di lettera') 

. . . . Prima di lutto vi dito, che quando si 
prende in mano una ppoduiiono di letleralupn, qua­
lunque la sia, per giudicarla, non bisogna, appena 
appena sbifciatone l'ai-gomenlo, dire fra so e sé: 
io ne farei cosi e così . . . . e giudicare favore-
volmenle o sfavorevolmente il chiorissimo autore, 
secondo che ha la forluna di aver più o meno 
coinciso colle vostre riverite opinioni. - Cjjip bel 
panno che é questo? Io ne farei una bolla giubbp, 
ĵhe mi vestisse le spalle, come il sol di Dante 

nel primo canto dell'Inferno vestiva le spalle del 
monte! - Ed io ne farei un mantello! - Ed io 
un pajo di calzoni! - Dite ben tutti: ma giudicate 
la giubba che ne feci, senza aver presente allo 
Spirito ;il mantello, o il pajo di calaoni, che voi 
ne avreste voluto fare. - Giudicateli faltp da me, 
non ridealmente foKibile da V. S. 

. . . . Per qual fino si studia ? „ Avrlcchile, 
0 giovani, di utili cognizioni il vostro spirilo per 
serpirvene nell' avanzata eia " si leggeva in un 
esemplare di calligrafia, che non era forse a! lempo 
stesso un esemplare di bello stile e di filantropia, 
né di pedagogia, poiché poteva sembrare che lo 
acquisto delle utili cognizioni fosse 1' acquisto di 
una cambiale pagabile al solo individuo in cui no­
me è fatta, neir avanzala età. -

. . . . 0 che si studia per giovare a sé stessi, 
o che si studia per giovare alla scienza, o che 
si studia per giovare agli altri. 

Se si studia e scrive per giovare a sé stessi 
lo si ottiene altresì coi giornali, ed anzi coi gior­
nali meglio che con un libro. 

Intendo sempre per giovare in senso lette­
rario : non mai in senso finanziario, perchè in senso 
finanziario non lo farete mai sotto l'influsso delle 
tante circostanze attuali, e se lo faceste, conver­
rebbe dire che aveste una particolare forluna, od 
un particolare cerrcltanismo, falla sempre ono­
revole eccezione a qualche onorevole eccezione. 
Scrivendo su giornali avrete anzi, anche sotto 
questo riguardo, il vantaggio di non arrischiare 
nessun capitale, dì non senlirvi rimproverare 

da nessun editore (_ÌÌ quale per avventura non 
avrà guadagnato quanto bramava alle vostre 
spalle) che arenali per voi sono i suoi capitali 
per nijiie e due ragioni, che non potranno per­
suadervi mai. Quando, tulio al più, con poòhi 
krèizer dì bollini di affrancazione spedite ai Re-» 
daltor responsabile gli arlicoli, e siete pronto a 
pagare pochi altri kreìzer di multa, se in con.se- 
guenza delle pubblicazioni di arlicoli, vi vengono 
per posta lettere o plichi ( ben inlesi, o pUchi di 
caria lorda d'inchiostro), o senza bollini, o cou 
bollini dì affrancazione sbagliali . . . buona ser», 
non occor altro, tulio è fìnilo. 

Ma.se volete giovare a voi (^noris^ doctisu-
ni««, diceva quel buon nomo di Q. Orazio Fiacco) 
facendo conoscere stampalo in lettere majuscole 
ir vòstro nome, qual modo miglior di quello dei 
giornali? - Non tutti comprano i libri: non tutti 
i compratori li leggono: non tulli i lettori se no 
occupano di proposito. 11 giorunle penetri» pei* 
tulio; è lello da n)olli; se jQ,e occupano niolli,>al-
nieno per dirne male, e il vostro nome iiitanlo 
acquista fama. ì giornnli che sono in lotta col 
giornale su cui scrivete, si occupcninno di voi . . . 
ed in ogni movimenSo è vita. - Senza che, sag­
giando con articoli giornalistici l'opinione del pub­
blico, se avete intenzione di dar fuori poi qual­
che opera di polso, e il pubblico, e voi, prende­
rete meno abbagli. Il pubblico impnra a conoscer 
chi siete voi, voi imparale a conoscere chi ò il 
pubblico, e potete in aniecipazione sapere se, co­
me, dove, ecc. ecc. vi convenga tentare impreso 
maggiori. 

Se sludìato e scrivete per giovare alla scienza 
non potete farlo meglio che coi giornali, ì quali 
con rapidità ed esleiisione che non può avere un 
libro, diifoiidono notizie, accuse, difese . . . e for­
mano la pubblica opinione. - Ilo pensato più volle, 
chese all'epoca di certo lungaggini, tarlarugag-
giiti, granchiaggini . . scientifiche e lellerario 
fosse stata la slampa ed' il gioriialismo, morivano 
di apoplessia, di asfissia, o di chi sa che altro, 
ma morivano cerio. ^ 

Se poi studiando e scrivendo volete giovare 
agli altri (e siccome questo dee essere il fine di 
tulle le azioni dell' uomo^ così lo dee essere pur 
de' suoi studi ) non avete mezzo miglior dei gior-
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nali. - 0 che volete Insegnare il véro, il buono, 
il bello ; o che Hìèié éorrè|;geré il pregiudizio, 
il vizio . . . questo è il niezzo dei mezzi. Il gior­
nale si fa largo, pei* tutto: lo leggono tulli; vi 
credono, perchè rioii Ìia aria di orator stipendiato . . . 
E quando in certe teste, anche dopò lo schicche-
ramenlo di mille articoli, siete riuscito a metter 
dentro solamente an buon pensiero, un buon ger­
me di pensiero . . . credetemi che avete fallo ab­
bastanza. - Se questo è il gran male che può far 
la slampa popolare, è pur questo U gran bette 
che dee fare, HO la vera missione non ne disco­
nosciamo. 
' . . ; . Per la qnal cosa, finché avrò penna 
d'inchiostro., scriverò articoli su giornali con que«> 
sto inlerizìoni. Scrìvendo artìcoli, po»so ottener 
quello che otterrei componendo libri: scrivendo 
'aHicolì. non ini chiudOv ma mi agevolo la via a 
eoinpbr libri, a render noti, e quindi giovevoli, i 
buoni libri chê  fossi per comporre, e che forse 
ho compósti^ e metterò in Uwe quando abbia rin­
venuto quel non so che, in corca del quale deli­
rava Archimede, e col nome proprio del quale fin 
dalle scuòlelte elementari imparavamo a denomi­
nare il grafico. segno col quale metto fine a questa 
lellera, e faccio l'ultima prova dell'acutezza della 
temperata estremità bicipite della mia penna di oca, 
mìa vérga, tiiio scettro, mia spad». 

AB. PROF. LUIGI GAITER 

Chiarissimo sig. Redattore! 

Questa volta le scrivo da Porlogruaro, per isdo-
bilàrmt del gentile rimprovero, ond' Elia tentò 
scuotere la mia innata inerzia. Imprevedute cir-
costanae mi trassero da queste parli, dove mi tro­
vo fermo da qualche giorno. Qua! differenza dalle 
alpestri rive del riottoso Cismon ai placidi mean­
dri del cilestro Lemene !—Qual soave sensa­
zione non ha prodoUo sul mio spirito questa ame­
na contrada della Venezia friulana! - - Per quel 
poco che mi fu dato osservare, tanto lungo gli 
stradali che le sponde del placido Lemene da me 
percorse in battello fin quasi al mare 1' agricol­
tura mi si mostrò mollo bene sviluppata. — Anzi 
si ptiò dire che la principale occupazione e la più 
ricca risorsa di questi induslrìosi abitanti sia ap-
pnnlo l'agricoltura. Tanto il nobile che il citta-
diìio attendono con operosità a questo prezioso 
ramo del benessere sociale. Si veggono, infatti, 
nelle campagne suburbane, delle ubertose braile 
portalo all' apice, si può dire, della collura agri­
cola e feraci dei più ricchi prodotili. L' apertura 
di ottimi stradali, l'asciugamento di paludi, il rim-
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pianlo di vegetabili, la ridazione di eslege fratte 
di prati sono T opera di ques'li aitimi tempi cha 
apportò salubrità dèlia plaga, aumento della pa-
storiisia, facilità di comunicazioni commerciali e 
sociali, e una spinta al pi*ogré3so e al perfezio­
namento déir agronomìa porto^ruese. Il gelso, la 
vite, il frumentone il frumentone costituiscono 
adesso le principali derrate di queste terre, der^ 
rate di vera vita e risorsa materiale. In non mi­
nor grado anche la cultura e la raccolta de' fo~; 
raggi è mollo bene progredita, sia per 1' abbon­
danza de' prati naturali, artifiziali ed irrigalorii, 
sia per la seminagione delle mediche, delje spa­
gne e del trifoglio incarnato, di cui è moUobend 
studiala e conosciuta la cultura rotatoria. — I 
filugelli che hanno già superala la quarta età e 
s'affrettano di correre al bosco, ti pajono già fre­
schi e sani, e ti promettono un felice risultato 
di bozzoli. Éasla che sì Vlanimi il prezzo- e lo 
Bfogo de'nostri prodotti serici. La vite si mostra^ 
a dir vero, rigogliosa e di una tinta verde cupa; 
il fiore del grappolelto sta già per isbocciare, se 
la benefica influenza del sole lo protegge. Della 
epifizia mlinosa non si hanno ancora indizj evi­
denti ;' ma questo terribile flagèllo non suole mo­
strarsi in tutta la sua pienezza e forma se non 
dopo' il plenilunio di luglio, quando gli acini sono 
già sviluppali e cominciano ad aggrosslrè. ^ Il 
frumento è rigoglióso e pieno di spigo,- non man­
ca che il caldo regolare per progredir bene, —• 
Nulla dirò de-frumentoni e de'fàgiuoli.appéna'surti 
dalla terra, e nulla della lemula malailia del geU 
so ; poiché appena vi si scorge qualche foglia ap­
passita, e propagare un giudizio infnusto sopra 
un argomento di così viva importanza senza un 
fondalo principio sarebbe uno spargere vane paure 
nel popolo, il quale è già abbastanza inlimidito 
da altri infortunii. 

Ma entriamo, che è ora, in città. Le quattro 
porle d'ingresso, di stile, quasi direi, ecéliniàho;, 
sono, a parlarsi schietto, un po' troppo abbando-s-
nale e corrose dal tempo, in modo che repiileroì 
cosa decente e commendevole, che lo zèlanle'Mu-
nicipio intendesse in qualche modo à ristorarle, 0 
sarebbe Opera forse più utile demolirle per aprire 
più spaziose vie alle correnti aeree nella stagio­
ne estiva e quindi maggiore salubrità al paese. 
Anche il lastricato degli interni sotto-portici me­
riterebbe un ristauro per comodo e sicurezza dei 
passeggieri.— Del resto, vi sonò dr be'fabbricati 
e industriosi opifizj lunghesso l'acque del Lemene 
che divide la città ed è percorso da frequenti 
burchielli mercantili. — Dirò di volo meritare un 
particolare riguardo l'Istituto Seminariale, che è 
in via di bella ricostruzione ed ampliaménto, a 
cui furono ultimamente concosse dalia Munificènza 
Sovrana, per intercessione dell'ottimo e benefico 
vescovo Monsig. Fusinalo,. austr. L. 18,000, onde 
continuare il lavoro. — Quivi pure il benemerito 
Mons. Can. Comparetti va generosamente profon-
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dando splendide somme peF 1* nbbeìlimenlo della 
Chiesa, della Biblioteca e dell'Aula inflggibre. Ora 
è popolalo da 97 (s,Qnyillon e verao 200 frequen­
tatori esterni alle scuole ginnasiali. 

Non ho parole da esprìmere quanto sìa colta, 
gentile e industriale la Società di questa antica 
cittadella. Gli intertenimenti accAdemici serali fe­
stivi di canto e di musica, i socieveli e brillanti 
convegni serali in casa dei Co, P'ersico o di qual­
che altro signore, sono indìzj di gentilezza pro­
gressiva ne' cittadini, e servono di dolci legami 
a stringere vieppiù insieme ì loro cuori, unico 
conforto che ci resta in tante sciagure. — Deh ! 
perchè non ho potuto vedere aperto anche il 
teatro, che ipi dì dice elegante, e moderno, testi­
monio anche questo del buon gusto della popo­
lazione. 

Tra le cose privale poi merita particolare r i ­
cordo il Medatierè e il Lapidario concordiese di 
Mons. Can. Muschieiti, dove stanno raccolte e 
coordinate le preziose e rare monete dei consoli 
e degli imperatori Romani, non che del medio 
evo e dei lempi più bassi, ciie furono scoperte 
negli scavi dell' antica Concordia, rinomatissima 
ciltà romana. Dèh ! perchè non ho tempo né spa­
zio bastevole a descrivere tanti rarissimi monu­
menti della romana potenza ! Di ciò avrà già pre­
sente il cenno dello zelante antiquario Monsig. 
Muccbielti clie fu già inserito in questo stesso 
periodico (N; 17, 1854). -r- Mi parrebbe poi cosa 
utile* e commendevole che per tutte queste pre­
ziose reliquie si. aprisse un apposito'Gab)nett.o nel 
Bemlnafio vescovile a vantaggiosa ìslriizione dei 
giovani alunni ed a lustro perenne dell' istituto. 
Forse che il benefico raccoglitore incarnerà un 
giorno questo patrio pensiero, e rimarrà immor­
tale il suo nome i.nsiem colla raccolta numisma­
tica. 

Poco lungi da Portogruaro, sulle sponde a de­
stra del Lemene, vi è l'antica Concordia che, se­
condo il eh. storiografo Viniziano, S. Romanin, 
era colonia Romana (Julia ConcQrdict); indi sede 
vescovi^, di cui ; porta nncprp il nome. Ma non 
oifre più air osservatore, che 1' antica Cattedrale, 
un prezioso Reliquiario, e alcune epigrali lapida­
rie, che ci testimoniano la sua vetustà. 

Non creda^ sigi Redattore, che con quegli brevi 
jpenni abbia nemmeno sfiorato i} jéma che mi sono 
proposto, se non lo hi» pienaniente esaurito nean­
che lo sfortunato Zambaldl, il ^uale intese con 
patrio zelo a raccògliere in un grosso volume i 
Monumenti storici di Con^o^ditt Q gli Animali della 
dita di PortogrmfQ. 

PortogruarQ, 6 giugno 1854. 

J. DOTT. FACEN 

&*9©33^ 

Animati, o inanimati 
Quanti corpi son creati 

Tulli ài centro tendono. 

Fin dal secolo passato 
Questo fatto fu proyatp 

Da un famoso Astronomo, 

Dio pensò: Piantando Tuoino 
Come un ago intorno p un pomo 

Non darà fastidiò, 

Che se un di pensasse a caso 
Di voler ficcare il iiasa 

Anche dov' io abito, 

Spingerallo il proprio pondo 
A cadere ancor nel mondo 

Còme un pero fracido -

Ma la razza de' creali 
Dòpo eh' ebbe passeggiati 

Ambi gli emisferii, 

S'annojò di questa meta 
Ed in qualche altro pianeta 

Ideò di spingerai • 

Primo un re di Babilonia 
Piantar volle una colonia 

Ne' paesi eterei. 

E a tal uopo f̂ ' c,omp,<).prc! 
In gran fretta uh' alta, tòrri9 

Da toccar l'Empireo. 

Ma che fosse realmente . 
il voler dì Dio possente, 

Che mischiò le lingue. 

Forse ancor (caso non raro) 
La mancanza di denaro 

Per pagar gli arteficî  

Certo è intanto che interrotto 
Non potè quel buon Nemb^olto 

Compier T edificio. 

Ed il suo destin crudele 
Fé' la torre d> Babele, 

Favola de' posteri. 

Qualche celebro poeta 
Ci n,ar,r̂  cĵ e ii,n ,fal da Greta 

Dopo qualche s|»cp)o 

Pegli aèrei sentieri 
Visti andar corvi, sfp̂ rYìei'Jt. 

Barbegianni etcetera* 

Abbia detto alla sua mente 
Che potrìa l'umana gente 

Divenir v.Q}t|t)il«. 
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Ma cplesla è un' utopìa 

Una vera fantasia 
Da poeti lirici, 

E suo figlio l'ha provata 
Che alla penna impegolata 

Un po' troppo credulo, 

Per i raì del biondo Apollo 
Si spezzò l'osso del collo 

Su non so qual pelago.. 

Dopo questo esperimonto 
Spaventato dall' evento 

L^uomp cangiò metodo. 

E pensò da snpìonlone 
Di far vela in un pallone:̂  

Per il mar dell' aria -

Ma tre o quattro bei talenti 
Fero allor nelle lor mentì 

[ Questo raziocinio : 

Che ogni gas è galleggiante 
Perchè V aria è più pesante 

C insegnò la fisica. 

Dunque a renderci canfortnl 
A que' fluidi" aeriformi 

Cominciamo subito. 

Si bandiscano i pensieri, 
Restérem tulli leggeri 

Più del gas idrogene *). 

Questa saggia opinKone 
Cile si crede, e con ragione, 

Nata nella Francia, 

Ebbe poi gran partigiani 
Glie co' piedi e colle mani 

Si messero all'opera 

Dividendosi tra loro 
Tutto il peso del lavoro 

Per trovarne il bandolo • 

Colle pillole. e i salassi 
Di non farci tanto grassi 

S'impegnaro i medici ; 

Ed t padri educatori 
Di vuotar le testo o i cuori 

D' ogni lor discepolo. 

Altri d'altro, e sin d'allora 
Son vent'antii che lavora 

La gente benefica, 

Ma nel secolo presente 
Qualche frutto finalmente 

Cominciossi a coglierne. 

*) È il più leggero dei gas, 

Da gran tempo le persone 
Di volatilizzazione 

Manifeslan sintomi. 

E si narra che fra poco 
Dovrà nascer qualche gio«o 

Da far meraviglia. 

Si vedran preti, soldati, 
Benestanti, magistrati, 

Andarsene in aria, 

E poeti, ballerini, , 
Paz/.i, comici, indovini, 

SalUmbanchi e musici 

Far là in allo una gran festa 
E i sapienti dar la tèsta 

Dentro nelle nuvole. 

Chiuderan padri e mariti 
Le lor case in tutti i siti, 

Che alle donne amabili, 

Trasformanlisi in vapori 
Pioveranno gli amatori 

Come in grembo a Danae. 

Qualche ingordo creditore 
Osservando il debitore 

Disciogliersi in zellìro, 

D' ora in poi nella saccoccia 
Avrà sempre qualche boccia 

Per.poterlo chiudere,, 

Tal che allora in fede mia 
Una vasta farmacia 

Sembrerà la carcero. 

Sparirà da questa terra 
La mania di lar la guerra. 

Per ogni bazzeccola. 

Che nuotando negli spazi 
Tulli quanti saran sazi 

Della roba propria, 

E poi sciabole e moschetti"' 
Saran zucchero e sorbetti 

Contro r uomo fluido. " 

Sarà ognun lieto e vivace, 
.Ma staremo in santa paca 

Come tanti monaci -

Bella vita! Direi quasi 
Che nel vortice dei casi 

Un dì prevedendole 

San Giovanni ci descrisse 
Nella propria Apocalisse 

Gli anni del millennio. ~ 

e, SALENEIH 
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mViSTÀ Ì)EI GIORNALI 

Mercato di donne in, Russia 

QuaniiiBque fossero passali parecchi anni'che 
io dimorava a Pietroburgo pure non aveva mai 
potuto avvezzarmi a vedere così maltrattati i servi 
delle campagne vicine.. E difalti per un francese 
è «no strano spellacolo la vista della feudalità nel 
suo stalo primitivo. Il contadino russo è fralloto 
quasi cortie i negri delle nostre colonie - come il 
negro egli non appartiene a se stesso - non ha 
famiglia, ed i suoi figli gli sono spesse volte ra­
piti e venduti come possono vendere lui slesso. 
Egli è forzato a morire sul suolo che Io ha veduto 
nascere, perseguitato dai suoi padroni, che so­
vente lo puniscono privandolo dello cose piìi ne­
cessarie alla vita, non può cercare in altra terra 
un' esistenza meno triste, bisogna che egli spiri 
sotto gli occhi de' suoi carnefici divorando gli 
insulti. Ma che dico io? non vi sono insulti per 
un-servo della gleba! perchè questi è una mac­
china, una bestia da soma che non si muovo che 
per impulso straniero, o guidato dalla frusta di un 
fattore spieiato. 

Ma lasciamo questo argomento troppo fune­
sto, e vediamo cosa succede la festa dei Santi 
•Pieli"o e Paolo in un villaggio detto Petroxvki 
lontano 15 leghe da Pietroburgo. 

Questa festa attira tulli gli anni una folla di 
curiosi, e per qdesla ragiono riesce assai diilìcile 
il penetrare nel mezzo del villaggio senza qualche 
persona conosciuta e, che goda di qualche consi­
derazione, lo feci questa curiosa passeggiala in 
compagnia del pittore della regina madre a cui 
appartiene questo villaggio. 

Noi vedemmo una folla di giovinetto che tutte 
avevano un fiore od un nastro ne' loro cappelli, 
montale sopra piccoli cavalli simili agli asini dèi 
nostri paesi. Le loro madri le accompagnavano 
armale di grossi bastoni. In quanto ai padri, sic­
come in quésta circostanza sono affatto inutili, 

' cosi non ve n' era pur uno -- veramente anche te 
madri potrebbero dispensarsi da questo viaggio. 
I giovinetti venivano dalla loro parte tutti vestili 
a festa come in un giorno di nozze. 

Le fanciulle formavano una linea lungo il 
villaggio tulio iabbrìcalo sopra una sola via, co­
me lo sono lutti i villaggi russi, della lunghezza 
di circa un quarto di lega. I giovanetti colle mani 
sull'anca percorrevano le file, corno i turchi ad 
un mercato di schiavi, osservando e facendo dei 
confronti, e quando uno di essi aveva falla una 
scelta, si avvicinava alla bella giovine, e senza 
dirlo una sola parola la spingeva in una cafsa 
vicina ove si stipulavano le condizioni del con­
tratto. 

Quando la giovane coppia ricompariva in sulln 
via il fidanzato faceva dono alla sua futura sposa 

di un pezzo di pane pesato.̂  ìa quale aggiungeva 
un fiore od un nastro de' suoi cappelli onde far 
conoscere che era proposta, I parenti non hanno 
nessuna aulorilù di opporsi a questi malrimoniì : 
solamente quando il fidanzato non piace alla ma-> 
dre, quésta può batterlo coi bastone che porla a 
lai uopo. 

il minislro luterano ed il maestro presiedono 
soli a queste sponsalizìe^ i soli che sappiano leg­
gere e scrivere. Passeggiano gravcmenle regi­
strando i nomi dei .fidanzati, il di cui matrimonio 
segue dofinitivjtmenle otto giorni dopo. 

Un barometro naturale 

Esìste nella natura un barometro poco cono-
soluto ed apprezzato soltanto da qualche amatore, 
che è degno d'occupare un posto fra ì numerosi 
sistemi ed invenzioni. '' 

È una delle abitudini delle snnguìsuge di an­
nunciare con degli ìnlallìbili pronostici 1' avvici­
narsi d'una tempèsta. Si vede allora che questi 
anelidi interessanti, abbandonando il loro stalo di 
letargo, si dibaltono con una vivacità proporzio­
nata air intensità dell' uragano, che minaccia (fi 
scoppiare, facendo dei teniativi, alcune volte in­
fruttuosi, di montare lo pareti del vaso, che li 
racchiude. 

Non'isfuggi alla scienza di comprendere il 
vantaggio che può rilrarsi da questo baromelro 
naturale. Polendo esse, specialmenle a bordo dei 
bastimenti, servire d'un mezzo prezioso per essere 
avvertili dello sialo estremo dell'atmosfera., il sig. 
Merryveiithey ha concepito l'idea dì regolat-e i 
movimenti eccentrici delie mignatie in modo da ri-
Irarno degli effetti più marcali e sicuri. 

Ecco il meccanismo coi quale il dislinlo fi­
siologo arrivò alla sua mela: 

Sopra un banco od una tavola sono disposlo 
molto hoKiglie'riempile in parie d'acquo, in cia­
scuna delle quali sta rinchiusa una sanguisuga. Un 
tubo di vetro o di metallo vernicialo è immerso 
nell'acqua, e comunica all'esterno pel collo della 
boltiglia. Questo tubo è otturalo in parie da uu 
piccolo osso di balena, il quale a vicenda é con­
giunto ad un filo, che comunica per ultimo col 

"baltento d'un campanello. La mignatta, inquicla 
in seguito allo sialo elellrico dell'atmosfera, segue 
il suo istinto e scende nel tubo. Ella muove per 
conseguenza l'apparafOj ed il romore del campa­
nello ci avvisa al momento dello stalo dell' at­
mosfera. 

Un telegrafo stampante 

Si è inventalo un nuovo modello di telegrafo 
stampante. Gli esperiniuiUi sono mirabilmente rì-
uscili, ed i dispacci sono scrini in lollore romane 
perfc'Uamonfc l'ovavalo. 
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L'apparecchio comprende prima una tastiera, 

formata di un si' picco! numero di tasti, quante 
sono le lettere, i segni o le cifre da trasmettere^ 
Qtiella tastiera comunìoa, per mezzo d-un sol filo, 

' con la stazione di ricevimento^ nella quale si tro­
va un congegno, destinato alla slampa dei dispac-r 
ciò e di cui basta aprire e chiudere il circuito 
una sòl volta per la formazione d'ogni lettera. Il 
congegno ò provvisto d'uno scappamento, che as­
sicura l'uniformila. 

Una fra le sue partìcolarilà essenziali è che 
la ruota dopo l'impressiono d'una lettera qualun­
que viene ricondotta alla sua posizione iniziale ; 
e ne rì.sulta che la macchina rettifica ella slessa im­
mediatamente r errore, che può commettersi nella 
trnsme^sìone, e che, del resto, non può cadere se 
non sopra una lettera. Si ottiene gin con tal mo­
dello una Icllera per minuto secondo; e l'autore 
accerta che tal limite sarà facilmente oltrepassato. 

Codesto telegrafo stampante, non solo olTró 
il vantaggio di non lasciar far nulla alla perizia 
ed all'allerizione del telegrafista; ma presenta inol­
tre parecchie combinazioni meccaniche ingegno­
sissime, e fra le altre queste : 

1. L'applicazione dello scappamento libero al 
giuoco del ricevitore ; 

2. La disposizione, in forza della quale si 
riducono a due le parli del commutatore che ope­
rano per la trasmissione di ogni lettera; 

3.11 congegno del rimontntore spontaneo della 
susta chg regge il cilindro, , il quale rivolge la 
striscia di caria senza pne ; 

* 4. L'artificio, peLquale l'intervallo fra una 
lettera e l'altra sulla carta rimane costante ed al 
sicuro da ogni impressione. 

CARATTERI SOCIALI 

I SECCATORI 

Tu batli air uscio oltrui a tutte V ore, 
ISè vuoi essere chiamato seccatore ? 

Se avvi mai taluno che praticando nella società 
sia giunto ad epoca innoUrata della vita senza 
aver provato la noja d'un seccatore, io lo chia­
merò tre volte fortunato. E come si può essere 
guardinghi tanto che un di o l* altro non ci av­
venga di dare le calcagna in taluno di costoro? 

Esci di casa, a mo' d'esempio ; e perchè sei 
pressato, alfretti il passo, contando di toccare in 
breve il luogo della tua mela. Ma eccoti ser Taf-
fano, che t' asserraglia la via, dicendo : — Mio caro 
signore, quali nuove quest'oggi? — Tu cerchi 
sbrigarti con un : — Non ne so alcuna io — e 
prosegui. Egli però li s'attacca ai panni, e ripi­
glia. — Perdoni, signoro ! e giacché Ella si trova 

ancora al bujo, io rni laro debito di rondarla istrutta 
della grande notizia, dell'importantissima, della re ­
centissima telegrafica notizia politica di cui tutti 
già ne parlano . . . — Si tratta di una notizia po­
litica? La prego di risparmiarla per altri; poichò 
a dirgliela in confidenza, la politica non è il mio 
forte. — Pure, se sapesse che fu dato T ordine ai 
russi di passare -^ Passino pure : buon 
viaggio ! ciò non m'interessa, —r Come signore I 
ciò non la interessa ? . . .Ma forse vossignoria 
tiene pei turchi: ella è turco. — Io turco?)! cielo 
me ne guardi I — Dunque russo ? — Non sono nò 
turco, nò russo; di politica non m'impiccio aifat-
lo: ho qualche allaruccio che m!attende; e se per­
mette, avrò il vantaggio di rivederla, -r- Ed lo 
voglio procurarmi l'onore di acuompagnarìn. A me 
già una strada o l'altra fa lo stesso. — Come le 
piace adunque. — E tuo malgrado ti è d'uopo 
rassegnarli. 

Ora signor mio, — ripiglia messer Taffaiìo, —r 
abbia la bontà di ascoltarmi, e le racconterò, a 
proposito dei russi, una graziosa avventura che 
è toccata ti me, proprio a lae. Qiiesla, veda,, si 
riferisce all' epoca della prima loro ventila in llar 
Ha. Già ella non si ricorda dei russi; è troppo 
giovane l lo però mi ricordo come se fosse ades" 
so. Era slato arruolato ai veliti, sebbene non rag­
giungessi ancora l'eia (avevo allora diciolto anni). 

Ma che età, che elàl L'imperator» badava forsa 
all'età? Quando egli aveva bisogno dj soldati: 
allona^ enfàna'ì il fucile in spalla, o avanti 1 ... — 
Insomma Taffano li narra la sua storia per lungo 
e per largo ; non ti fa grazia d'una circostanza 
oziosa d'un nome proprio, d'un epoca: e più 
mostri r impazienza d'andare, piìi tira in lungo, e 
spiega la sua facondia di seccatore. 

Ed a provarci che pochi vanno dal loro Tafr 
fano immuni, aggiungerò; Io stava non ha guari 
seduto alla Bottega da caffo, consultando il listinp 
della borsa, e fumando il mio cìgarro; allorché 
mi si approssima Volpino. Il quale, senza badare 
a falli miei, m'interroga su questa cosa e su quel­
la; e, sfidando la poca mia pazienza, insiste per^-
chò gli dica quanto so su tutto che gli friilla ppl 
capo.— Misero me !" esclamo, Ecpo; il inip secpti-
tore! 

Un giorno Gaudenzio ti rende visita aduti^ora 
pomeridiana, l'indomani al mezzodì, il posdomani 
alle undici; e cosi di seguito, fino a; comparirti 
in casa a tulle l'ore della giornala. - r Gaudenzio 
è il tuo seccatore. 

Anselmo tien dietro da mane a sera a Tizio per 
chiedergli ee sta sano, se si diverte, se gode (ap­
petito; a Cajo per consuHarlo sulle fasi della lu­
na, sul tempo nuvoloso, o sereno; a Set^pronio 
per conoscere cosa pensi sulla malattia delle uve, 
e sul prossimo raccolto, distolgendo. ciascunp dalle 
rispettive occupazioni. — Anselmo è di lutti il gpq-
cntore. 

F «• 



orŝ À ^ii^i3^<a^ mi» ^m^ì>^^ 

Mi destai: la mìa povera stanza 
Era ancora di tenebre oscura, 
E già il gitilo in sua semplice usanza 
Ridestava la'queta natura; 
li suo canto era un inno d' amor 
Cile volava all' eterno Signor. 

Volse un* ora, e già 1' aura primiera 
Dei mattino sui vetri ridea, 

: E 'l muezzino intonò la preghiera 
Dalla proSHima antica moschea; 
E '1 suo canto era un inno d' amor 
Che volava all'eterno Signor. 

Si diffuse fa luce d'intorno, 
E fa memore torre crisfiana 
iSalulò V esultanza del giorno 
Colla supplice santa campana; 
La sua squilla era un inno d'amor 
Che volava all' eterno Signor. 

La natura, il Corano, e il Vangelo 
Cònsigliaro alla prece i mortali. 
Mi pòstrai, volsi T anima, al cielo 

, Dispiegando ad un canlico l'ali, 
E '1 mio canto era un inno d' amor 
Che volava all' eterno Signor. 

G. DEGALDI 

CRONACA SETTIMANALE 

A dimostrare quanto la nostra agricoltura disti da quella 
degli Stali Uniti d'America e quanta via ci rimanga a Tare 
prima di raggiungere la meta che giù ha toccata quella egre­
gia nazione, basti considerare, la bisogna delle macchine agra­
rie di cui tanto sanno ajutarsi gli agricoltori americani e di cni 
poro anzi nulla scpper finora giovarsi i nostri. A far prova 
quindi del quanto siano in America apprezzati quegli utilissimi 
congegni basti il cenno che rispetto a questi leggemmo in un 
giornale italiano che ci dà contezza dell' esposizione mondiale 
di Nuova-York, cenno che noi stimiamo ben fatto porgere ai 
nostri lettori. „ Perciò che speUa a pratica utilità, dice quel 
giornale, qual ramo di questa Esposizione può avere il pri­
mato sul museo delie macchine agricolo per cui va si famoso 
r ingegno americano ? Io v' invito; quindi a portare la vostra 
attenzione su questa sezione importantissima, lucendo voli che 
rilalia la cui ricchezza prima e principale giaco nello viscere 
delia terrii 'fàccia suo prò di questi portentosi ìslrumenti pei 
quali il campo si può trasformare óggimai in una scientifica 
manifattura. - Quel giornale prosegue quindi a descrivere pa­
recchie macchine agrario che ammiruvansi nelP Esposiziono 
americana, tra te quali una per mietere e falciare, mercè cui 
un agricoltore può o mietere o sfalciare trenta acri di terre­
no in un solo giorno eco. "• Ma sì dirà dai piìi : come pensare 
alP acquisto di silTatte macchine ora che i poveri possidenti sono 
tribolali da lutte le sette piaghe d'Egitto, sicché è gran ven­
tura se han di che :campare la vita? E noi a rispondere che 
anco nello angustie presenti questo spendio sarebbe fncilu assai 
qualora i nostri possidenti consentissero ad' associare gli scarsi 
loro mezzi, o se Io comunità intero volessero gravarsi di un 
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tenoissimo onere per proeacciorsì una agrevolezza ohe tome" 
rebbè in vantaggio di lutti i cultori del suolo. Ma ciò che me­
glio di tatto potrebbe occorrerò all' assoluto difetto dei cou-
gegtti agrìcoli nella . nostra Provincia sarebbe ta Società Agraria 
friulana da più tnesi aspettata e desiderata indarno, e la cai 
aUuaztono noi non et stancheremo mai di raccomandare finchò 
non saremo attesi da coloro a cui incombe T adempimento di 
tanto dovere. 

Fra i lanli ritrovati che la carità immaginava in quest'an­
no calamitoso per soccorrere alle angustio dei poverelli uno' 
ce ne ha che è nuovo affatto, e che iioi vorremmo fosse ad-
dollalo in tutte le città grandi in cui l'estrema opulenza 
contrasta sovente coli'inopia estrema. Questa beneficenza pro­
posta ed attuata da un egregio IVclo francese consiste nell'u-
snfrulluare in prò degli indigenti taluni, di quegli arrèdi, di quelle 
masserizie, di quegli indumenti che in quasi tutte le famiglie 
dovizioso si lasciano miseramente guastare sui granai e sulle 
sodìlte, preda devota ai tarli, alle tignuole ed alla polvere. 
Ora, dico quel degno Sacerdote, perchè non si potrebbe con­
sacrare quella roba vieta e dimenticata ad un benefico scopo? 
Quegli indumenti, quelle suppellettili che sono disutile ingombra 
alla casa del ricco riuscirebbero soccorso prezioso ai bisogni 
delle famiglie poverelle; e venduto in un Bazar di beneficenza 
procaccerebbero agli amici dot povero nuovo argoracuto per 
sovvenirlo, quando a codesto loro fallisse ogni altro compenso. 
Di questo bel ritrovato del filantropo francese preghiamo a 
ricordarsi quo' bennati cui incombo la cura dL giovare ai nostri) 
miscrelli, poiché noi avvisiamo che se questo pio consiglio' 
sarà da' loro seguito, ne verranno hon pochi avvanzi alUn 
causa che essi con lento. amore sostenlanoi. 

Noi abbiamo più volte fatto, palese il: desidèrio cTie il 
clero rurale adopri ad istruire il popoli) nelle bisogne agri­
cole, e quindi salutammo con giojU. l'istituzione della SCUOIRI 
agraria del nostro Seminario, come quella che potea dar. fa­
coltà ai novelli sacerdoti di farcii osemplttRi e maestri, di'questa, 
inaniera di popolare insegnamentoi. - Pbrsnasiiohe colli attenderò-
^ siffatti slud] il clero benemertiterà hon solO'dair'economta ma, 
dalla igiene dalla civiltà e dalla mor,ale' del. pòpolo,, noi stimiamo, 
nostro debito il farceli di nuovo raocomandati e non colle po­
vero nostre parole ma con- quellia del saw'o scrittore lombardo> 
signor Jacini, il quale accennando all'intervento, del clero in. 
quusta bisogna nella pnegavole di; lui opera intitolala :: t e ^ro-
prietà fondiaria e h' popolazioni agricole in, Lombardia cosi 
' si esprime : „ L' ulfìzio del oateshista ò- religioso, e civile, ad. 
'un tempo e tutto ciò che mina a rendere più operose e piùii 
agiato le popolazioni, porla pen uccossario eiretto. iì migliora.̂ ' 
mento morale, che è lo scopo immediato, della leligiono./* 

Un lavoro statistico, ehe potrebbe- giovale QOO; po.co- al( 
progresso dell' istruzione popolare nella aostrsr Fvoviiacî a sa­
rebbe uno simile a quelloi che ora compilava il savio e dih\ 
gente scrittore Giuseppe Sacchi riispélto all' istruzione ^rim^ria, 
delle Provincie Lombardie.. In questa accurata operâ  quel valente, 
.accenna al nòvero degEi alunni, delle scuole eleaie^taci si ma­
schili che feinminiii della Lomibairdia, eoufrontaodiO ìe cifre de­
gli alunni di una Provincia con quelli delPaUre, (o.dlaQdo quei 
municipi e quei Comuui che meglio meritafoiio del primordiale 
insegnamento, confortando con caldo parole quelle Comunitét 
che ancora non si sono sdebitato interamente di ta^to dovere 
a sdebitarsene. - Da questo slatisticlie si rileva Qlie sopra 210{> 
Comuni in cui é diviso lo stalo Lombardo non ve iie sarebbcrp 
che 19 soli privi di scuole elementari nìaschiii e soli 540 fan<riulli 
senza mezzi di istruzione, mentre ci ha 21408 fanciulle cbe dir 
fettano di ogni argomento di coltura, 

Il nuovo sistema di ponti in ferro alla Vergtìiais comincia 
ad essere addottalo anche in Italia, poiché si ò convinti che 
qncsti ponti riuniscono la più stretta aconomia alla maggiore 
solidità. Uno di toi manulatli si sta ora costruendo nella pro­
vincia di Novi, e noi speriamo che anche le Venete provincia 
vogliano, fare loro prò di una invenzione che va acifuistandn 
ogni di maggior nnomanzp in (M'ancia nel lielgio pd in lngh)ltu|-pa,. 
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DoRiderosl che anco nella nostra Provincia venga attuata 

le Soóietii contro 1' abuso e il moUriiltametito degli animali do­
mestici, abbiamo notato nel nostro giornale lutti i passi che 
questa utile istituzione fece noli» vicina Trieste, ed ora ci piace 
accennare alla festa con cui celebrossi testò in quella copitale 
la dispensa delle medaglie a quei benemeriti che piìi adopora-
rono in prò di questa benufiuo impresa. Fra i nomi di questi 
eletti ci gode P animo di aver ritrovato anco quello di una 
dama di YcRezi», la contessa Loura Bnibi Corner, poiché que­
sto ci è pegno che anco in quella illustre metropoli ci ha chi 
attende a fondare una istituzione s) bella. - Sopra una delle 
faccie delle Jledaglic distribuite in questa congiuntura è scritto: 
In riconoscimento di dimostrata umanilr)^ la Sopielà contro il 
maltraltmneiilo degli animali; e siili'ultra : La crudeltà contro 
(jli animali indura V animo anco contro gli uomini. 

Il grande Ospìzio degli Invalidi di Parigi sarti illuminato 
col gas lucit'ero estratto dall' acqua, gas che ugni giorno aqui-
6la maggior Urna, si rispetto all' economia che alla salubrità, 
è chi', si raccnmnnda speciahnenle per l'assenza del l'amo e di 
<lueU' odore nauseabondo e di queir esalazioni solforose cbe si 
sviluppano dal gas che si ottiene dal carbun fossile, esalazioni che 
riescono tanto funeste alla salute. - Eppure anche questo ud-
robiie rilrov.amento non trovò grazia presso la scienza, e uno 
de' più grundi chimici franc«si interrogato, or ha pochi anni, 
sul'a posailìilitù di ottenere dall'acqua questo gas, non dubitava 
(li du:iiiai-iiro chu (jueslo fatto era assolutamente impossibile ! 

Iti una oniciim di inuculiine di Bolzano si fabbricano dei 
iiuilini « mimo e poriutiii per inocinare il grano turco,, conge­
gni che possono rendere preziosi servigi massime a" possidenti 
0(1 ijgricollori di quei villasfgi che son posti a molla distanza 
dui ìiioliiii comuni, e iu quei paesi che per effetto di novi o di 
iiiluvioiii l'osse iiiterdellu il giovarsi di quel modo di mauiitaluru. 
Questa maccliinn è costrutta con lutto eleganza e solidità, e 
col lavoro moderato di un solo individuo in un giorno può 
riiinrre in polvere due some di farina di tre qualilìi, ciuò fina 
niczziuiu e franta. 

il Governo ha. testò promulgato una logge per impedire 
la propfljraaiouo del veleno idrofobico negli uoiniiii e nei bruti. 
Nói si compiaciiimo di tale igienico provvedimento perchè 
abbiamo fedo che qneslo assicurerà contro «li effetti tremendi 
dei morsi dei cani non- solo gli abitanti della città, ma anco 
quelli del contado, non avendo mai saputo fnrci copaci dell'im­
perché Je misure sanitarie l'inora stanziato in questo riguardo 
non avessero enicacia che nello tilla, e l'ussero triisandate si 
disonestamente da coloro chu ministrano le comunità rurali. 

Gli abitanti cattolici di Uirsova facendo loro prò delle 
concessioni largito dal Sultano ai suoi sudditi cristiani, si av­
visarono di (ondare una chiesa, e misero tosto mano a quel­
l'opera, IMa.al desiderio dì quei buoni si oppose inesorabilmente 
il Comandunte russo di quella città, perchè le leggi del suo 
governo vietano ai cattolici la creazione di' edìfizj sacri al loro 
cullo. Oh questo è proprio il caso di diro cbe quod non fe~ 
cerunt. barbari, fecerunl barbarini. 

Un accreditato giornale di Vienna ci assicura che quanto 
prima verrà attuala la nuova legge Comunale, e che questa 
corrisponderà a lutti i nostri bisogni. Che lu nuova legge possa 
«dunipiru u tanta promessa noi lo crediamo, ma che il più delle 
Comunità nostro la usufruttiuo pel pubblico bene, come il do­
vrebbero, ciò è quanto dubitiamo assai, almeno finchù a mini­
strare \i-, bisogne de' nostri Comuni ci avranno uomini che per 
non super scrisure l'anno la croce. 

Su quella trotta del fiume Newa che scorre per Pielro-
burgo ci hanno 70 ponti di pietra, e ci è grave il dover dire 
che 15 di questi ponti furono ora atterrati per ragioni stra­
tegiche. 

Un tribunale di Bruxelles dantiova (esté ed un* ammenda 
poruniuria due Suore delta iniseriffordla perchè erano state colte 
sulla pubblica via ad nccottare, non per se, ma pei poverelli. 
In leggere questo fatto non si può a meno di ricordarsi del­
l' adagio : sumtim jus suma injuria. 
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11 sacerdote Giovanni.lanich di Preone oggi per la prima 
volta celebra la S, Messa. Grave, affabile, pio, di. meriìe limjìida, 
dì cuore elTiiso, di volontà ferma, di solida coltura, immune da 
ogni spirilo di partilo. Dio conceda alla Chiesa molli sacerdoti 
della medesima tempra ! 

AGOSTINO DoaiiNi 

PIETRO MORO 

Figlio dei defunti conjugi sig. Domenico Moro 1. B. Con­
sigliere 6 sig. Teresa nata Pelosi, Pietro doti. Moro era gio­
vine di intelligenza lucida e penetrante, di cuore retto, di te­
nace e robusta volontà. 

Pervenuto al completo sviluppo delle sue morali facolti* 
in un'epoca di grandi crisi sociali, ed in cni vanto dei più 
era il delirio o la prostrazione, il cinismo o V apatia, Pietro 
Moro ne restava vivamente commosso; ma non abbti.tluto nò 
traviato, e conobbe che i suoi erano tempi di . effìcacemente 
illuminarsi, e che obbligo sacro incombeva alla gioventù ia 
ispcciul modo di applicarsi a severe istituzioni. E prefìssosi 
questo nobile scupo si dedicava con amore è tenacitù a tutti 
quegli studj teorici e pratici che sono atti a perfezionare T uo­
mo ed il cittadino. 

À tale intento gli riesciva di grande sussidio la Scienza 
dello leggi nella quale ogni giorno faceva progressi. Negli 
alterchi giudiziali tra i privati materiali interessi, trovava egli 
un largo campo per \i\ conoscenza degli uomini e del vivere 
pratico tanto in opposizione ad ogni sorta d'utopie: non np-
pagavasi della mula lettura della logge positiva, ma ne in­
dagava quei motivi di ginsUzia naturale e civile che la de­
vono informare, e dallo sluriìo sui varj rami della legali disci­
pline e sopra il loro legume reciproco, ubituavasi o spingere 
lo sguardo sul complesso armonico di quegli elementi chu sono 
base e vita delle civili società. E di sludj cosi indefessi, già 
spuntavano i frulli: poco tempo . ancora, e sarebbero stati 
maturi. 

Copriva egli le sue raro qualità con vereconda modestia: 
affettuoso coi consanguinei-, di vivace cordialità cogli amici; 
amorevole con tulli. 

Ma la morte struggeva a fuoco lento quella preziosa esi­
stenza 1 A venliquatiro anni Pietro Moro non è più I 

Tulli quelli che lo conobbero erano costretti ad amarlo, 
come ora lo sono a piangerlo estinto 1 Povero Pietro ! 

Li;iGi DoTT. CANCIAKI 

Col prossimo Giugno riapresi la stagione per V uso delle 
Ague Pudie di Aria. 

La maggiore facilità e sicure^w di comunicazione po­
stale col capo Pvovinuia mediante il nuoto ponte fra Zitglio 
ed Aria, i sistemali messi di trasporlo, ed i notabili perfe­
zionamenti che i sottoscritti introdussero nel proprio Slubili-
mento, acciocché i concorrenti abbiano migliore servizio, la­
sciano sperare che verranno dal pubblico graditi. 

Arta 25 Maggio 18»4, 
FRATIÌLU PEkiuamm. 
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